· Albo Professionale 
- L’eventuale iscrizione all’Albo artigiani è compatibile con l’iscrizione all’Albo dei Periti Industriali? Ci potrebbero essere problemi con l’iscrizione alla Cassa di Previdenza di competenza?

L’iscrizione all’Albo Professionale e l’attività di artigiano non sono incompatibili se non riferiti a specifici incarichi e/o specifici comportamenti. Tali limitazioni è indicata nel Regolamento Deontologico.

In ogni caso è ritenuto deontologicamente scorretto il comportamento di un iscritto titolare d’impresa di costruzioni che proponga in offerta sia la progettazione sia l’esecuzione dell’opera in quanto si ritengono le due figure professionali contraddittorie .

Infine le tassazioni professionali e le conseguenti contribuzioni obbligatorie devono essere distinte per singola attività professionale ai sensi della vigente legislazione. 
- Posso mantenere l’iscrizione all’Albo lavorando come dipendente, ma trasferendo la residenza all’estero in un paese della Comunità Europea?

Il professionista che trasferisca la propria residenza all’estero può mantenere l’iscrizione all’Albo Professionale.
Può un tecnico di uno Stato UE firmare progetti in Italia?

Si, è possibile per un tecnico di uno Stato UE firmare progetti in Italia.
Un Perito Chimico non iscritto all’albo con specializzazione industrie tintorie con posizione di dipendenza presso una Società straniera può eseguire verifiche presso fornitori di processi produttivi e delle qualità di lavorazioni aprendo partita iva e fatturando le proprie prestazioni?

Per questo genere di lavoro confermiamo che non è obbligatoria l’iscrizione all’Albo Professionale.

· Assicurazione/responsabilità

All’interno di un’azienda ove un perito iscritto all’albo firma progetti si richiede se la responsabilità dei progetti è del progettista che firma anche in forma di dipendenza o la responsabilità ricade sul legale rappresentante dell’Azienda? Nel caso fosse responsabile il Perito, l’azienda lo può tutelare con un’assicurazione? Ci possono essere problemi con altri colleghi per “concorrenza sleale” nel caso che il progetto sia compreso nella commessa generale di un lavoro? Può ricoprire anche la carica di responsabile tecnico per quanto riguarda le dichiarazioni di conformità?

La responsabilità civile e penale dei progetti è a carico del progettista, il tipo di assicurazione è “ad personam” solitamente l’iscritto provvede da sé ad informarsi individualmente, per quanto riguarda l’argomento “concorrenza sleale” è utile consultare il Codice Deontologico (pubblicato anche sul sito internet del Collegio), infine per quanto riguarda le dichiarazioni di conformità è utile richiamare la Legge 46/90, rivolgendosi alla Camera di Commercio di Verona competente in merito.

In seguito ad eventi atmosferici,si è verificato un guasto grave sulla linea aerea di BT dell'enel (interruzione del neutro). Ci sono stati di conseguenza altri guasti su N°2 unità produttive (allevamenti): pese elettroniche, dosatori, centraline della ventilazione e altri dispositivi.

Esiste la possibilità che Enel (tramite la sua assicurazione) risarcisca ai clienti, dal momento

che i guasti agli allevamenti sono derivati dal primo guasto? Gli allevatori non dispongono di assicurazione propria. È possibile avere un parere e consigliare riguardo la procedura da adottare?

Da esperienze maturate in precedenti analoghi eventi sembra che le due uniche possibilità che potrebbe perseguire sono :
contattare un tecnico ENEL di zona e farsi spiegare la procedura per chiedere risarcimento se è stato riconosciuto un guasto con imperizia dell’ENEL. 
se non ha assicurazione ed ENEL non riconosce l’evento atmosferico come guasto risarcibile (cosa molto probabile) può provare a rivolgersi ad un avvocato che,probabilmente con una perizia di un tecnico,  potrebbe ricondurre in qualche modo la colpa ad ENEL intraprendendo un’azione legale.
· Attività 
- Un Perito Industriale iscritto all’Albo che svolge l’attività di libero professionista può essere contemporaneamente anche socio amministratore di una società di persone? Il perito può essere socio illimitatamente responsabile S.A.S. o in ogni caso è vincolato ed essere limitatamente responsabile e quindi socio all’interno di una S.r.l.?

E’ ammessa qualsiasi partecipazione societaria. Per quanto riguarda la Cassa di Previdenza ci si deve attenere quanto indicato all’Art. 1 del Regolamento EPPI emanato ai sensi del D.Lgs 103/96 .
-Un perito iscritto all’Albo Professionale e all'Eppi in quanto esercente attività professionale, intende iniziare attività d'impresa (che può necessitare anche l'utilizzo del timbro) per esercitare attività di servizi (artigianali e/o commerciali) comunque inerenti la propria attività professionale di perito. Nel caso in cui decida di cessare la propria posizione professionale, mantenendo solo quella d'impresa, può rimanere iscritto al collegio (e utilizzare il timbro)?

L'esercizio dell'attività d'impresa è a sè stante rispetto all'attività professionale.

Qualora l'attività professionale sia contestuale e per professionale s'intende solo quando è necessaria l'iscrizione all'Albo per l'espletamento di una pratica o progetto (firma e timbro professionale) diventa cogente mantenere una partita iva separata e un versamento separato all'Eppi in quanto regimi fiscali diversi.

L'attività professionale riservata (quando necessita della relativa iscrizione all'albo e abilitazione) inserita nell'attività d'impresa può inoltre configurarsi come concorrenza sleale ai sensi del Codice Civile e codice deontologico e quindi sanzionabile disciplinarmente dall'ordine professionale di appartenenza.

Se invece l'attività professionale di consulenza non prevede l'iscrizione all'albo può venire meno l'assoggettabilità all'Eppi (vedi regolamento).

Qualora l'iscritto intenda esercitare solo l'attività d'impresa dovrà chiudere la posizione Eppi e ciò non comporta la cancellazione dall'albo professionale che può rimanere autocertificando di non avere redditi professionali derivanti da attività di perito industriale.

Il parere espresso, in risposta ai quesiti, rappresenta l'interpretazione del Collegio dei Periti Industriali e dei Periti Industriali Laureati di Verona che deve comunque essere confrontato con gli enti interessati, pertanto si declina ogni responsabilità circa le informazioni contenute.
Variazioni o manomissioni del presente contenuto saranno perseguite a norma di Legge.

 
Un iscritto al Collegio (Eppi 04) dipendente per un’azienda può prestare consulenza o avere una collaborazione occasionale per un’azienda o un privato (ammesso che sia permesso dall’azienda per la quale egli già lavora) effettuando prestazioni specifiche della professione? Per l’elaborazione e firma di un progetto si deve richiedere una parcella nel rispetto delle tariffe professionale? In che modo dovrà essere erogato il compenso in questo caso?

Le prestazioni occasionali e continuative sono soggette all’iscrizione alla Cassa di Previdenza Eppi solo quando serve la firma professionale di un tecnico abilitato. Le altre possono pagare il fondo INPS separato. Le consulenze e le progettazioni devono essere inerenti alla specializzazione (vedere anche art. 22 Codice deontologico) che un professionista deve conoscere e osservare. Dal 2006 con la Legge Bersani i minimi tariffari sono stati aboliti, vedere Codice Deontologico titolo VI.

L’erogazione del Suo compenso è in base al codice civile dei contratti e delle obbligazioni, cioè in base a quanto pattuito con il cliente e con le modalità stabilite dallo stesso. Se fa prestazioni professionali dove serve la firma e l’iscrizione all’albo professionale deve iscriversi all’Eppi, “Eppi 04” decade e pertanto si apre l’obbligo del minimo contributivo che deve aggirarsi intorno a 1800 euro annui anche se si emette una sola fattura di importo inferiore al minimo, è opportuno verificare sul sito dell’Eppi l’importo e le relative regole.

E’ possibile per un iscritto al Collegio e Eppi iniziare attività d’impresa esercitando servizi di tipo artigianale e/commerciale comunque inerenti la propria attività professionale di perito?

Nel caso ci sia cessazione della propria posizione professionale, mantenendo solo quella d’impresa può mantenere l’iscrizione al Collegio?

L’esercizio dell’attività d’impresa è a sé stante rispetto all’attività professionale.

Qualora l’attività professionale sia contestuale e per professione s’intende solo quando è necessaria l’iscrizione all’Albo per l’espletamento di una pratica o progetto (firma e timbro professionale) diventa cogente mantenere una partita iva separata e un versamento Eppi in quanto regimi fiscali diversi. L’attività professionale riservata (quando necessita della relativa iscrizione all’albo e abilitazione) inserita nell’attività d’impresa può inoltre configurarsi come concorrenza sleale ai sensi del codice civile e codice deontologico e quindi sanzionabile disciplinarmente dall’ordine professionale di appartenenza. Se invece l’attività professionale di consulenza non prevede l’iscrizione all’albo può venir meno l’assogettabilità all’eppi (vedi regolamento). Qualora l’iscritto intenda esercitare solo l’attività d’impresa dovrà chiudere la posizione Eppi e ciò non comporta la cancellazione dall’albo professionale che può sussistere autocertificando di non avere redditi professionali derivanti da attività di perito industriale.  

È possibile essere amministratore di una Ditta Srl uninominale erogatrice di servizi pur rimanendo iscritto al Collegio e continuando a fare la libera professione?

La risposta è affermativa. Non vi sono argomentazioni riconducibili a norme etiche e o deontologiche che impediscano di svolgere contemporaneamente la libera professione e di dirigere una Società di servizi con connotazione commerciale. Occorre verificare da un punto di vista fiscale che la Srl non ricada nell’individuazione di Società di ingegneria per le quali le prestazioni fatturate devono essere gravate del contributo integrativo del 4% di spettanza Inarcassa.

Un perito industriale iscritto all’Albo può essere contemporaneamente iscritto all’Albo degli agenti di commercio?

L’iscrizione all’ Albo dei Periti Industriali non è incompatibile con l’iscrizione all’albo degli agenti di commercio. Si fa presente che l’attività commerciale è nello stesso campo o affine a quella professionale di perito industriale deve fare attenzione che l’attività commerciale non sia di accaparramento d clientela; di non svolgere progettazione ai fini commerciali ai sensi degli artt. 15 e 19 del codice deontologico in vigore. In ogni caso, se si svolge attività professionale di perito industriale è necessaria l’iscrizione alla Cassa di Previdenza con propria partita iva ed prevista una contribuzione minima annuale (tassazione separata).

La sola iscrizione all’Albo senza esercizio dell’attività professionale non comporta l’iscrizione alla cassa di previdenza, ma la sola dichiarazione di non aver percepito redditi derivanti da attività professionale di perito industriale e quindi nessuna incompatibilità diretta o indiretta in quanto di fatto non esercita la professione. L’esercizio delle due attività, infine, comporterà il pagamento di due Casse di previdenza (EPPI-INPS) ed il mantenimento di due ragioni sociali distinte nelle quali i redditi saranno tassati ognuno con il proprio regime fiscale.

Esiste incompatibilità nell’esercizio di attività professionale come perito industriale iscritto all’albo e l’eventuale apertura presso la CCIAA di attività di commercio dei prodotti installati o utilizzati per un’attività secondaria e complementare all’attività di libero professionista?   

L’incompatibilità è solo riferita all’esercizio professionale che non deve generare concorrenza sleale attraverso l’attività secondaria. Pertanto non esistono incompatibilità dirette qualora l’esercizio sia di completamento al lavoro. Ai fini previdenziali è necessario aprire una contribuzione Inps separata per l’attività commerciale.

Un iscritto all’Albo può ricoprire il ruolo di Consigliere all’interno di una Società?

L’inserimento in una Società come consigliere non contrasta con l’iscrizione all’albo professionale.

È possibile esercitare contemporaneamente la professione in forma individuale e associata?Il professionista può essere socio contemporaneamente in più società aventi diversa natura giuridica?

Esiste la possibilità di esercitare contemporaneamente la professione in forma individuale e associata, di costituire tra periti qualsiasi tipo di Società, persone o capitali ed avente come oggetto l’esercizio della professione di perito industriale. È possibile associarsi in più realtà sociali solamente sono da definirsi le singole obbligatorietà all’iscrizione alla Cassa di Previdenza (Eppi) per ogni singolo caso da valutare con l’Ente. 

Un iscritto all’Albo ha la possibilità di esercitare saltuariamente la professione pur essendo un dipendente pubblico?

L’esercizio della libera professione è regolato dallo specifico contratto di lavoro, generalmente non è consentito ai dipendenti pubblici esercitare la libera professione se non previa autorizzazione del Dirigente amministrativo e/o per determinati specifici incarichi. Ad esempio al dipendente part-time è consentito l’esercizio professionale, oppure per le consulenze esterne  ad altri Enti. In ogni caso è sempre auspicabile un’informazione richiesta all’ufficio del personale  dell’Ente verificando le clausole sul contratto di lavoro. L’Ordine Professionale non può esprimere pareri, poiché il divieto può essere contenuto o meno nel contratto di lavoro stesso. L’iscrizione all’albo consente l’esercizio della libera professione a tutti i liberi professionisti  (Ditte individuali, Società, Studi Associati ecc..) mentre coloro che hanno una posizione di lavoro subordinato pubblico o privato possono esercitare solo se il loro contratto non lo vieta espressamente.

Una ditta individuale di un perito iscritto si occupa di installare impianti elettrici e, dove richiesto e possibile, progetta l'impianto stesso. E’ compatibile questa doppia attività in cui il perito possa essere responsabile tecnico (iscritto al collegio dei periti) e, per eventuali opere di progettazione elettrica, può gestire con la ditta stessa, la quale è obbligatoriamente iscritta all'ente INPS?

 
L'attività professionale è distinta da quella artigianale (ditta individuale) e segue due criteri diversi di tassazione.

Per esercitare attività di progettazione serve una partita iva distinta come aveva, oppure per progettazioni saltuarie si procede con fatture occasionali verso la sua ditta artigianale, aprendo sempre la sua posizione presso l'Eppi come Le ha giustamente indicato.

Faccio presente che l'apertura di posizione all'Eppi contempla comunque un pagamento di un minimo contributivo  annuale che, in proporzione al fatturato, potrebbe essere anche elevato.

Esiste un limite minimo di versamento integrativo e soggettivo come segue, che varia ogni anno:per il 2008 il contributo integrativo minimo ammonta a Euro 114,42, qualora il volume d’affari sia pari o minore di Euro 5.721,13, oppure pari a zero per il 2008 ammonta a Euro 817,28, qualora il reddito professionale sia pari o minore di Euro 8.172,80, oppure pari o minore di zero,pertanto si devono sommare i due versamenti al di sotto degli importi di fatturato e reddito indicati (rif. 2008).

Dallo statuto dell'Ente:

1. Ai sensi dell'art. 1 del Decreto Legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, sono obbligatoriamente iscritti all'Ente, con le modalità di iscrizione previste nel regolamento, tutti coloro che, iscritti agli Albi professionali dei Collegi Provinciali dei Periti Industriali e dei Periti Industriali Laureati, esercitano attività autonoma di libera professione, in forma singola o associata, senza vincolo di subordinazione anche sotto forma di collaborazione coordinata e continuativa e di qualsiasi altro tipo le cui prestazioni rientrino nelle competenze specifiche del perito industriale ancorché svolgano contemporaneamente attività di lavoro dipendente od altre attività di lavoro autonomo di diversa natura.
Pertanto l'attività di progettazione non fa parte della ragione sociale della Sua Ditta Artigianale individuale e, l'esercizio senza versamenti all' Eppi è passibile di sanzioni, ma anche finanziarie in quanto non sono attività pertinenti all'attività stessa.
· Certificazione energetica

Un perito con specializzazione termotecnica può effettuare le certificazioni energetiche per tutti gli ambiti descritti dalla normativa D.M. 19 Febbraio 2007 commi 344,345,346.347? Oppure le competenze dettate dal titolo di studio non permettono di certificare alcuni casi?

La specializzazione termotecnica nonché la relativa iscrizione all’Albo Professionale permettono l’espletamento delle pratiche di certificazione energetica.

Esiste un Albo per i certificatori? Un perito che non abbia conseguito specializzazione termotecnica può firmare progetti in tale ambito?

Ad oggi alcune regioni si sono dotate di Albi ed elenchi per i certificatori in materia energetica degli edifici. Tra queste Lombardia, Liguria, Emilia Romagna, ecc.. Il Veneto non ancora. Per redigere un attestato di certificazione energetica si fa riferimento alle norme 192, 311, DPR 59/09, linee guida nazionali, D.Lgs 115/08. Ad oggi siamo in attesa del decreto che specifichi i requisiti dei certificatori così come “abbozzati” dal D.Lgs 115 (esperti di edifici e di impianti). Quindi ad oggi si può redigere in Veneto e nelle regioni citate se è iscritto negli appositi elenchi.

Quando uscirà il decreto esplicativo del 115, molto probabilmente per i periti industriali occorrerà la firma congiunta di un edile (geometra, o un perito edile) per santificare la competenza in edifici che l’impiantista, si dice, non abbia. È anche probabile che demandino alle associazioni di categoria (Collegi e Ordini) la possibilità di organizzare corsi di specializzazione per poi poter firmare in autonomia gli attestati.   

Esistono indicazioni sulle competenze a produrre l’asseverazione del fine lavori per gli impianti fotovoltaici da fornire al GSE da parte di un Perito Industriale iscritto all’albo?

Le competenze professionali su tale argomento è definita dall’art. 16 del RD 275/1929. Un professionista abilitato a progettare impianti elettrici (quindi anche fotovoltaici) può asseverare la fine lavori degli stessi al GSE. 

Un diplomato Itis con specializzazione in elettronica e telecomunicazioni con laurea in Telecomunicazioni (classe 9) può iscriversi all’ Albo e successivamente firmare progetti di impianti fotovoltaici? È possibile un iscrizione in una seconda specializzazione?

La laurea nella classe 9 permette di iscriversi al Collegio dei Periti Industriali (previa iscrizione e cancellazione dal Registro Praticanti per praticantato svolto) superando poi l’esame di abilitazione da sostenere nella specifica specializzazione di diploma e iscrivendosi all’Albo Professionale. L’iscrizione nella sezione di competenza permette la progettazione di impianti industriali (elettrici, condizionamento, ecc..rif. Regolamento deontologico art. 22). Pertanto la risposta è affermativa per la progettazione di impianti fotovoltaici ed impianti elettrici. Iscrizioni ad altre specializzazioni non affini, per esempio edilizia non sono ammissibili se non con il superamento di un altro esame specifico e con specifico titolo di studio di diploma o universitario.

· Competenze 

Esistono impedimenti alla figura professionale di perito industriale con specializzazione mineraria per poter timbrare un progetto comprensivo di computo estimativo, cronoprogramma, piano di manutenzione e quadro di raffronto economico relativo all’installazione di quattro torri faro per un impianto sportivo.

L’aspetto delle rispettive competenze dei periti industriali è un annoso problema. Nel codice deontologico si sono raggruppate le affinità più certe, senza peraltro risolvere definitivamente il problema, in quanto in ambito giurisprudenziale i pareri sono molto difformi e caratteristici. Pertanto di riflesso si possono dividere in tre settori caratteristici: Edile, Industriale, Informatica tra i quali è evidente la mancanza di affinità richiamata dal vecchio art. 16 del RD 275/29 e quindi senza possibilità di sconfinamento tra i tre settori identificati. Lo sconfinamento professionale ad esempio di un perito industriale elettrotecnico nell’edilizia è evidente, infatti manca l’affinità richiamata dall’art. 16 del RD 275/29. La lettura del Codice deontologico attuale esclude la possibilità, ma non può imporre il divieto, infatti vuole solo essere una regola generale di riferimento in attesa di una definizione legislativa. Resta pertanto in toto al professionista la responsabilità per abuso di professione, che se accertata può comportare anche una sanzione disciplinare. In definiva il Collegio Professionale può solo indicare una linea di principio deontologica, ma non può imporre i limiti professionali che ad oggi sono riassunti nel solo ed esclusivo art. 16 RD 275/29. Anche il Consiglio Nazionale ha proposto ma mai approvato definitivamente, questa strada cioè di dividere  in tre settori specifici le attività dei periti industriali, infatti nella bozza regolamentare la specializzazione mineraria è inserita nella sezione edilizia e pertanto in base alla valutazione del Consiglio Nazionale il perito minerario non può eseguire nella fattispecie progettazione elettrotecnica.

Per quanto riguarda la presentazione di pratiche Ispesl a che Ente è necessario rivolgersi?

L’Ente di competenza ISPESL è stato accorpato all’Arpav.

Un perito termotecnico o elettrotecnico può compilare e firmare una DIA (dichiarazione inizio attività) per il Comune, inerente all’istallazione di un camino per stufa a pellet? O è necessario, per competenze, un perito edile o un geometra o architetto?

Le competenze in questo caso sono esclusivamente riservate a periti industriali edili, geometri o architetti.

Per poter certificare impianti di messa a terra nei cantieri di una ditta per la quale un perito collabora quali requisito sono necessari?

Certificare un impianto a terra non ha un significato preciso in quanto il termine “certificare” non risulta pertinente se ricercato nelle disposizioni normative e legislative che prevedono una procedura finalizzata alla redazione di un documento probatorio della conformità di un impianto o di una parte di esso. La certificazione di un impianto a terra, ad esempio, richiesta nel caso della messa in servizio di una cabina di trasformazione MT/BT dall’Ente fornitore di energia. In questo caso è richiesta la compilazione di un documento specifico e di una serie di allegati grafici che devono essere firmati da un professionista iscritto in apposito Albo con specifica competenza nel settore di cui trattasi. È il caso di ENEL e AGSM quando devono alimentare una cabina MT/BT di nuova costruzione. Quando un’ azienda operante nel settore elettrico realizza un impianto a terra in un cantiere , sia esso temporaneo e/o mobile (cantiere edile) che industriale, non occorre alcuna certificazione dell’impianto di terra. Occorre una dichiarazione di conformità da parte del costruttore, accompagnata da progetto nel caso in cui l’impianto elettrico sia soggetto ad obbligo di progetto ( Legge 46/90 e DPR 447/91) da inoltrare all’ISPESL o ARPA o allo sportello unico per le attività produttive unitamente al modulo recante i dati informativi generali richiesti (potenza installata, numero addetti, attività esercitata, classificazione del luogo, ecc..). La dichiarazione di conformità deve essere firmata dal titolare dell’azienda o da un tecnico delegato nel caso in cui il titolare o chi per esso non possieda i requisiti previsti dalla Legge 46/90. In particolare il personale tecnico avente i requisiti previsti dalla legge è inserito nel certificato camerale dell’azienda ( iscrizione alla Camera di Commercio). Un perito industriale può essere delegato alla firma della dichiarazione di conformità (riconoscimento dei requisiti professionali) dopo aver svolto un anno alle dipendenze di un’azienda operante nel settore ed aver fatto richiesta previo superamento di un “esame” (colloquio) alla stessa CC.I.AA. In questo caso pur essendo alle dipendenze dell’azienda, il perito viene inserito nominativamente sul certificato camerale come persona preposta ed abilitata alla firma di dichiarazioni di conformità di impianti realizzati dall’azienda alle cui dipendenze è assunto. Per l’espletamento di tale compito non necessita di alcuna iscrizione in Albo Professionale.      
Ad un perito industriale che lavora spesso con amministratori di condomini, viene sempre più richiesta la verifica periodica degli impianti di terra. La norma 37/08 estende l'obbligo di verifica periodica anche a impianti civili di questo tipo, ma non fornisce nessuna indicazione su chi sia autorizzato a farli. Esiste un'abilitazione ed eventualmente un apposito albo come nel caso di impianti di terra per scarico a terra di fulmini? o è possibile per norma di legge?


Le verifiche periodiche degli impianti elettrici sono normate dal DPR 462/01. Le verifiche possono essere quinquennali (per impianti in ambienti ordinari) o biennali (per impianti in ambienti "particolari" quali ambienti a maggior rischio di incendio, luoghi con pericolo di esplosione, ambienti ad uso medico, ecc.). Gli enti preposti alla verifica periodica sono l'ARPAV o organismi notificati con autorizzazione ministeriale (ministero dell'Industria). I professionisti, se svolgono attività di progettazione e consulenza, non possono effettuare verifiche periodiche di cui al DPR 462/01 (verifiche ispettive) in quanto potrebbero trovarsi nella duplice veste di verificatore e verificato e quindi con evidente incompatibilità di ruolo. I professionisti possono però effettuare verifiche periodiche delle installazioni ai fini manutentivi (di controllo, ecc.) a loro richieste dai committenti per motivi strettamente legati alla conduzione in sicurezza degli impianti di cui all'attuale D. Lgs 81/08 (testo unico sulla sicurezza) che ha conglobato il precedente D. Lgs 626/94. I professionisti non possono rilasciare verbali di verifica ai fini ispettivi di cui al DPR 462/2001 se non sono in possesso dei requisiti di organismo di verifica notificato e quindi alternativo alle mansioni proprie di ARPAV. Il D.M. 37/08 ha sostituito la L. 46/90 ed il DPR 447/91 suo regolamento di attuazione e tratta della sicurezza costruttiva degli impianti medesimi così come individuati dalle lettere previste. Non esiste correlazione tra il D.M. 37/08 ed il sistema di verifica periodica ispettiva. Gli impianti civili rientrano nel regime del DPR 462/01 soltanto se fruiti da lavoratori subordinati o ad essi equiparati (dipendenti). Il condominio è cioè soggetto all'obbligo di denuncia di impianto di terra e conseguente verifica periodica nel momento in cui c'è qualcuno alle sue dipendenze (portinaio, ecc.). Se non è verificata tale condizione non sussiste l'obbligo procedurale di cui al DPR 462/01 sopra citato. Se l'amministratore ritiene opportuno verificare periodicamente gli impianti elettrici delle parti comuni per motivi di responsabilità civile in quanto potrebbe ricondursi a lui la responsabilità di un'eventuale incidente può agire, a suo giudizio, effettuando verifiche periodiche di controllo affidando l'operatività ad un professionista oppure anche inoltrando la prevista denuncia dell'impianto di terra ad ARPAV e ISPESL per poi richiedere la verifica ispettiva agli stessi o a organismi notificati. E' facoltà dell'amministratore, sempre in assenza di lavoratori subordinati o persone ad essi equiparate, seguire una via o l'altra a seconda di una sua specifica scelta. Non esistono albi o registri dove sia indicato chi può fare cosa relativamente ad impianti di terra o di protezione dalle scariche atmosferiche. Esiste l'elenco degli organismi notificati abilitati all'effettuazione delle verifiche periodiche di cui al DPR 462/01 c/o il Ministero dell'Industria oltre a quelli noti quali ARPAV ed ISPESL istituzionalmente incaricati. In conclusione quindi, se ti viene richiesta una verifica periodica di installazioni elettriche e non è nello status di "organismo notificato" potrà solo effettuare verifiche ai fini manutentivi non valide ai fini ispettivi di cui al DPR 462/01 ed è quindi importante che il tuo committente conosca l'argomento per evitare che paghi un servizio che non risulta poi essere quello che intendeva richiedere. 
Che progetti potrebbe firmare e fino a dove arrivano le competenze di un perito industriale?Che limitazioni ha un perito industriale rispetto ad un ingegnere? Ho un diploma di perito industriale capotecnico in elettrotecnica ed automazione e sono iscritto al collegio dei periti industriali al n°--- dal 2006. 

Nel caso di progettazione di estensioni di rete gas che tipo di limitazioni portano le competenze di perito industriale? 
Se esercita nel suo settore ad oggi non risultano limiti particolari di competenza, mi riferisco al settore elettrotecnico. Ci sono alcune sentenze che limitano la progettazione di illuminazione 

pubblica, ma sono sentenze non leggi. In ogni caso le competenze sono limitate come descritto all'art. 16 del R.D. del 1929/275 che limita al calcolo infinitesimale, che in realtà nel settore 

elettrotecnico non si usa in quanto si usa comunemente il calcolo standardizzato.

In ogni caso si rimanda alle indicazioni contenute nel codice deontologico che troverà sul nostro sito. In linea solamente teorica Lei non può progettare linee gas primarie, in quanto la specializzazione è tutt'altro settore. Pertanto qualora progetti in settore diverso da quello della sua specializzazione non essendo chiara la normativa può incorrere in responsabilità progettuali non avendo competenze specifiche in quanto la Sua abilitazione è per il settore elettrotecnico, non quello meccanico. Qui si fanno largo molteplici sentenze a riguardo. Anche se le competenze ci cui all'art.16 non sono bene definite, Lei essendosi abilitato dopo la legge 17/90 in linea di principio dovrebbe attenersi, sempre in linea logica di principio, alla Sua specifica specializzazione. (cfr codice deontologico).

In questo, il regolamento deontologico che non ha valenza di legge, delinea una linea di principio generale,  permette sconfinamenti tollerabili, ovviamente a responsabilità diretta del professionista stesso, ma non può essere riferimento, è una sorta di  linee di principio comportamentali per evitare pericolosi sconfinamenti di competenza da parte del professionista, 

senza tuttavia limitare seriamente i suoi ambiti professionali. E' evidente che il regolamento deontologico non supera le leggi vigenti, ma cerca in qualche modo di arginare e consigliare sconfinamenti di competenza, attualmente non chiari, che potrebbero mettere il professionista in seria difficoltà.

E' certo che le reti gas di rilevante importanza, quali quelle distributive di enti erogatori, la specializzazione specifica nel settore sarebbe opportuno ci fosse, se non a garanzia del professionista stesso, che progetta e dirige opere extra specializzazione. Di diverso avviso possono essere opere civili più modeste, del quale riguarda il citato art.16, nel quale la Sua competenza può anche starci. La logica prevista dalla Legge 17/90 é che per ulteriori abilitazioni sono necessari il conseguimento del diploma specifico e della abilitazione senza passare dal praticantato. Resta comunque vago l'enunciato del art.16, unico riferimento normativo della categoria, che sembra classificare in modo più ampio le competenze, senza però definire nello specifico le singole specializzazioni, ma questo regolamento risale al 1929. Il Collegio professionale non può in ogni caso determinare i limiti di competenza, nè determinare classificazioni, nè porre confini vincolanti, che spettano al  Ministero della Pubblica Istruzione, ma di suggerire, come attraverso il codice deontologico, linee guida nel rispetto della legislazione vigente, quindi una sorta di norma comportamentale come lo è un codice deontologico in assenza di norme chiare e specifiche. In questo groviglio normativo non chiaro si consiglia, nel Suo interesse, di valutare attentamente quanto inviato.

Quali sono le competenze dei periti industriali ?
 

REGOLAMENTO PER LA PROFESSIONE DEL PERITO INDUSTRIALE 
R.D. 11 FEBBRAIO 1929. N. 275
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 18 marzo 1929 N. 65)
Art. 16-Spettano ai periti industriali, per ciascuno nel limiti delle rispettive specialità di meccanico, elettrotecnico, edile, tessile, chimico, minerario, navale ed altre analoghe, le funzioni esecutive per i lavori alle medesime inerenti. Possono inoltre essere adempiute: a) dai periti industriali di qualsiasi specialità, per ciascuno entro i limiti delle medesime, mansioni direttive nel funzionamento industriale delle aziende pertinenti alle specialità stesse; b) dai periti edili anche la progettazione e direzione di modeste costruzioni civili, senza pregiudizio di quanto è disposto da speciali norme legislative nonché la misura, contabilità e liquidazione dei lavori di costruzione; c) dai periti navali anche la progettazione e direzione di quelle costruzioni navali alle quali sono abilitati dal titolo in base a cui conseguirono la iscrizione nell'albo dei periti; d) dai periti meccanici, elettrotecnici ed affini la progettazione, la direzione e l'estimo delle costruzioni di quelle semplici macchine ed installazioni meccaniche o elettriche le quali non richiedono la conoscenza del calcolo infinitesimale. 
· D.Lgs 494/96
L’abilitazione di coordinatore per la progettazione ed esecuzione dei lavori nei cantieri secondo il D.Lgs.vo 494/96 è tutt’oggi valida? 

L’abilitazione di cui al D.Lgs.vo 494/96 relativa allo svolgimento dei compiti CSP e CSE ( coordinatore in fase di progettazione e coordinatore in fase di esecuzione relativamente alla sicurezza dei cantieri temporanei e mobili) è attualmente disciplina trattata nel testo unico al D.Lgs n. 81/08. Lo stesso decreto sopramenzionato prevede, come tutta la disciplina tecnica di recente emanazione che le abilità professionali acquisite per poter essere ritenute tali e reiterabili nel tempo, debbano essere oggetto di costante aggiornamento. In particolare per quanto riguarda gli aspetti connessi con lo svolgimento dei compiti specifici sopramenzionati, oggetto del quesito posto, si precisa che il D.Lgs n. 81/08 prevede quali debbano essere i requisiti professionali della figura idonea allo svolgimento di tali compiti all’art. 92.

Lo stesso articolo rimanda all’allegato XIV per quanto concerne il contenuto del corso di formazione, le modalità di frequenza e gli enti preposti all’organizzazione di tali corsi. L’allegato XIV del decreto conclude affermando la necessità di aggiornamento quinquennale di almeno 40 ore per il mantenimento del requisito.

· Parcelle

In che forma è possibile emettere una parcella (di modesta entità) per redigere un progetto qualora l’attività principale non è la progettazione? E se non si è titolari di partita Iva?

Dal punto di vista professionale il problema non sussiste, se si risulta iscritti all’albo e quindi può esercitare per le competenze che ne derivano dalla specializzazione. Dal punto di vista fiscale, se trattasi, di attività sporadiche, ci risulta che l’attuale normativa fiscale preveda la possibilità di emettere ricevute soggette Ritenute d’acconto per prestazioni occasionali anche da parte di persone sprovviste di Partita Iva. Invitiamo comunque a prendere contatto con un consulente fiscale per le modalità , il contenuto e le citazioni legislative da indicare nelle note relative alle prestazioni occasionali.

Può un Perito Industriale libero professionista gestire tutto ciò che concerne la prevenzione infortuni /sistemi di sicurezza ed il sistema qualità dell’azienda per la quale lavora come dipendente? ovvero presentando al titolare regolare parcella? In tale caso può essere idoneo un onorario a vacazione o discrezione? O è necessaria il requisito di laurea triennale? 

Per quanto riguarda la sicurezza e il sistema qualità può esercitare con la semplice iscrizione all’albo, per quanto riguarda le pratiche VVF non è possibile firmare se non in possesso dell’abilitazione al Ministero Legge 818/84. Per le prestazioni inerenti la specializzazione è possibile riferirsi al Codice deontologico. Per le tariffe esiste il calcolo all’interno del programma onorari scaricabile dal sito internet del Collegio.

· PEC

Cos’è la PEC?  
La sigla PEC sta ad indicare POSTA ELETTRONICA CERTIFICATA e ha valore di un raccomandata elettronica. Per saperne di più e ottenere maggiori informazioni: http://it.wikipedia.org/wiki/Posta_elettronica_certificata.

· Previdenza

Un lavoratore dipendente (posizione previdenziale INPS) iscritto all’albo in che forma potrebbe collaborare con uno Studio Professionale?

Qualora l’iscritto eserciti deve iscriversi alla Cassa di Previdenza (Eppi) anche se è già iscritto Inps. Nel caso di collaborazione in cui non serva la firma sui progetti e/o pratiche, l’attività può essere compresa nell’Inps nella forma di emissione di fatture occasionali o collaborazione continuativa in quanto attività non strettamente professionale di perito industriale ma solo di collaboratore.

· Pubblicità 
- E’ possibile realizzare qual si voglia forma di sponsorizzazione e/o pubblicità?

È consentito all’iscritto dare informazioni sulla propria attività professionale, secondo correttezza e verità, nel rispetto della dignità e del decoro della professione e degli obblighi di segretezza e di riservatezza.

In via generale pertanto, è permessa la pubblicità informativa della propria attività professionale. 

Per l’effetto, l'iscritto può svolgere pubblicità informativa circa i titoli e le specializzazioni professionali, le caratteristiche del servizio offerto, nonche’ il prezzo e i costi complessivi delle prestazioni secondo criteri di trasparenza e veridicità del messaggio promozionale, il cui rispetto e’ verificato dal Collegio di appartenenza, previa richiesta dell’iscritto. 
Le sponsorizzazioni sono da ritenersi vietate.
È possibile la partecipazione nel ruolo di sponsor durante piccole manifestazioni di carattere provinciale facendo comparire su volantini un biglietto da visita?

Questo tipo di “pubblicità” non risulta contraria ai principi deontologici e pertanto risulta ammissibile.

· Tariffe 
Esistono indicazioni da parte del Collegio sulle tariffe applicabili per il rilascio della dichiarazione di rispondenza (DIRI) sugli impianti elettrici , ai sensi del D.L. 37/08 ?

Tale tariffa non è ancora contemplata, ma può essere assimilata a quella delle verifiche o collaudi (onorari a discrezione impianti elettrici- vedi software tariffa). In ogni caso può essere determinata a discrezione qualora sia di difficile determinazione.

Esistono modalità e costi per far formulare una perizia riguardo un incidente d’auto?
I costi e modalità di questo genere di perizie sono fissati da compagnie di assicurazione ed esulano dalla tariffa professionale. I periti assicurativi possono essere o meno iscritti all’albo alcuni lo sono ma possono essere iscritti al altri Albi. Per richiedere una perizia in tal senso ci si deve rivolgere al perito incaricato dall’assicurazione.

· Timbro Professionale 

- Ho smarrito il timbro professionale. Cosa devo fare?

In caso di smarrimento o furto del timbro professionale è necessario presentare regolare denuncia presso i Carabinieri, quindi inoltrare richiesta con apposito modulo disponibile presso la segreteria del Collegio che provvederà  ad effettuare un nuovo ordine del timbro.
E’ prevista una revisione del timbro professionale per quei professionisti che hanno conseguito il diploma di Laurea?

Gli iscritti all’albo professionale che si sono abilitati con il diploma di perito industriale spetta il titolo di perito industriale mentre coloro che si iscrivono e si abilitano con laurea triennale spetta il titolo di perito industriale laureato ai sensi dell’art. 55 del DPR 328/01.

Pertanto coloro che sono già iscritti con il diploma non acquisiscono con Laurea triennale il titolo di perito industriale laureato, ma solo coloro che sostengono l’esame di abilitazione con la laurea. La laurea acquisita successivamente all’iscrizione all’albo (con il diploma) non modifica nulla, né sui timbri né sui titoli da assegnare agli iscritti. Si fa presente inoltre che l’utilizzo del titolo accademico da parte dell’iscritto sui propri documenti professionali non può essere sostitutivo del titolo di perito industriale, indispensabile per l’esercizio professionale e che l’utilizzo di quest’ultimo assieme al precedente titolo è una decisione strettamente personale dell’iscritto stesso. I timbri professionali di conseguenza non possono portare titoli riservati agli altro ordini professionali quali gli ingegneri e sono pertanto uniformi per tutti perché nell’albo professionale non sono previste due sezioni (A e B) come esiste nell’Ordine degli Ingegneri.    
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